
 

La partecipazione allo sciopero generale di ieri a Bologna è stato un atto politico 
importante per manifestare il dissenso e la rabbia per quanto è successo a Bargi, 
una tragedia immane che si aggiunge alle tante altre morti sul lavoro. 

Dire: 

non ha un colore politico, una casacca specifica, ma deve essere l’obiettivo della 
collettività del mondo del lavoro, della politica e della società tutta. 

La comunità bolognese ieri si è raccolta in piazza e ha dato testimonianza di questa 
necessità. 

Sono stati tanti gli interventi del mondo sindacale e della politica che con le loro 
parole hanno dato voce a questa urgenza, il sindaco di Bologna Matteo Lepore, il 
Presidente Stefano Bonaccini, il sindaco di Camugnano Marco Masinara, ma 
l’intervento più toccante che vogliamo condividere è stato quello del Cardinale 
Matteo Maria Zuppi, che ha raccolto e consegnato il sentimento e la vicinanza di 
15.000 persone in piazza ai famigliari delle vittime.  
Ci ha ricordato il valore della solidarietà, ha ringraziato tutti coloro che sono 
impegnati nelle difficili e disperate ricerche e inviato: 

“un ringraziamento particolare alla gente della montagna. Ci fanno sentire 
comunità, vivono questa tragedia come loro dolore – e così deve essere – e ci 
ricordano che siamo una comunità. I panini che istintivamente hanno preparato e 
offerto a quanti aiutavano sono la dimostrazione dell’umanità da ritrovare e da 
non smarrire.”   

Sono tanti i passaggi nel discorso del Cardinale Zuppi che meritano di essere citati, 
si tratta di un intervento che alleghiamo integralmente e che vi invitiamo a leggere 
e condividere  https://www.chiesadibologna.it/wd-document/intervento-in-
piazza-maggiore-sulla-sicurezza-e-sul-lavoro-bene-comune/ 

di cui riportiamo i passaggi per noi più significativi:   

“Non possiamo abituarci al fatto che il lavoro, che dà vita, diventi morte. Per 
nessuno. Lavoro e morte non devono mai abbracciarsi. Il lavoro è vita e deve far 
vivere, è vocazione, dignità della persona, socialità. Se diventa morte, 
sfruttamento, ingiustizia, ciò deve generare corale e convinta repulsione. Per  



 
 

questo oggi, in continuità con gli altri presidi e manifestazioni al riguardo, 
chiediamo responsabilità e sicurezza. Le vittime sul lavoro sono uno scandalo. Le 
morti e gli infortuni riguardano tutti. La media di tre incidenti sul lavoro al giorno in 
Italia non tende a diminuire. Questa tragedia impone oggi sobrietà nelle parole, 
serietà negli impegni, consapevolezza non opportunistica, responsabilità per il 
presente perché ci sia un futuro diverso. Questo inizia da ciò che facciamo oggi! 
L’indignazione e la commozione di queste ore, drammatiche e sconvolgenti, 
devono diventare impegni di sistema. 

E chiedono lo sforzo di tutti. Come dobbiamo impegnarci per la manutenzione 
della pace, così solo la manutenzione della sicurezza può impedire al massimo 
quelle che non sono mai solo fatalità. Sicurezza e responsabilità. Ma la sicurezza 
chiede investimenti, formazione, informazione, sistemi di prevenzione che 
aiutino e non penalizzino, controlli efficaci. Non è un investimento 
facoltativo. I lavoratori sono il patrimonio più prezioso di un’impresa. 
Quando la sicurezza è vista come un costo aggiuntivo, addirittura fastidioso 
o considerato inutile, significa che siamo irresponsabili e ciò rende 
responsabili delle tragedie… 

La sicurezza non è un costo, né tantomeno un lusso, ma un dovere cui 
corrisponde un diritto inalienabile di ogni persona. Facciamolo anche per 
onorare la loro morte.” 

 

 

Bologna 12 aprile 2024. 
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